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Via da villa Wanda
L’ultima beffa
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La dama del mistero
è una donna bionda
rumena di 50 anni 11INT02AF03
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Sette miliardi
l’ultimo tesoro
del Venerabile

LA
FU

G
A Licio Gelli era sparito dopo una cena

di famiglia la sera del21 aprile scor-
so.Ma lapolizia lo scoprirà solo alle
11,42 di lunedi 4 maggioquando gli
agentidella Digos suonano il campa-
nello diVilla Wanda, sullecolline di

Arezzo, per eseguire unasentenzadella Corte diCassazione che
doveva portare l’ex gran maestrodella P2 in carcereper banca-
rotta fraudolenta (otto anni emezzo). Ma Gelli si è volatizzato.
Gelli in fuga, Gelli all’estero, Gelli inArgentina, inFrancia, in Li-
beria (amico del presidenteTaylor) in Svizzera, inCosta Azzurra.
Lapolizia scopre che l’excapodella P2 non è solo nella fuga.

Con lui c’èuna dama misteriosa: Ga-
briella Vasile, 50 anni ben portati, ca-
pellibiondo scuro, rumena trasferita-
si aPrato negli anni Settanta, quando
sposò MarcoGuasti, imprenditore da
cui è separata da tempo. Salta fuori

duranteuna accurata perquisizioneanche la «stanza cassaforte»
di Villa Wanda. Venti metri quadri, pavimento in cotto e pareti
color panna, al primopiano della villa di Arezzo,protettida una
portablindata. Attraverso una finestra protetta dauna grata i
poliziotti trovano una cassettiera a muro contenenteuna venti-
nadi libretti didepositoal portatore per 400 milioni.

Mentre la poliziacontinuaa braccar-
lo tra la Franciae Montecarlo,Licio
Gelli nelgiugno scorsocommemora
il quintoanniversariodella scompar-
sa della moglie Wanda Vannacci con
due necrologi pubblicatida alcuni-

quotidiani. Una foto ritrae l’ex capo dellaP2 a Belgrado dove si
rifugiadopo il 22aprile giornodella sentenza della Cassazionee
della scomparsa da Villa Wanda.La polizia scopre il tesoro di
Gelli: seio sette miliardi invaluta italiana edestera inuna abita-
zione di proprietàdel figlio Maurizio. Unaltro duro colpo alle fi-
nanzedi Gelli che deve pagarsi una latitanza d’oro finita ieri.

Soddisfazione del ministro dell’Interno dopo la cattura di Licio Gelli: «Colpiva la ricerca pregiudiziale di responsabilità del governo»

«Chiusa una ferita per lo Stato»
Napolitano: «Era facile dire dovete prenderlo...»

ROMA. «Una boccata d’aria, ora
me lo posso permettere...». Gior-
gio Napolitano, sul portone di pa-
lazzo Chigi (dove ha appena te-
nuto la conferenza stampa sulla
cattura di Licio Gelli) saluta il ca-
po della Polizia, Ferdinando Ma-
sone, e si avvia verso piazza Mon-
tecitorio. Pochi passi ed ecco le
prime congratulazioni, di parla-
mentari e semplici cittadini. «Una
volta tanto», il ministro dell’In-
terno si concede un sorriso di sod-
disfazione: «È stato duro subire
quello scacco. Dovevamo chiude-
re una ferita grave per lo Stato, le
forze di polizia, la giustizia. Ci sia-
mo riusciti...».
Basta,ministro,acompensarel’a-
marezza provata, e mai nascosta,
per le accuse e le polemiche scate-
natedallafugadiGelli?

«Ha sentito che mi sono confu-
so persino sul tempo trascorso da
quel brutto giorno? Mi sembrava
di più. È stato molto faticoso: so-
no stati mesi intesi, di lavoro con-

tinuo, in molte direzioni, passan-
do attraverso momenti di appa-
rente avvicinamento all’obbietti-
vo e momenti di relativa perdita
del filo. Non bastava la volontà,
occorreva tenacia, occorreva pro-
fessionalità, riservatezza. Questa è
stata la garanzia del successo».
Hasentitoancheunaferitapoliti-
ca, per certe incomprensioni nel-
la maggioranza, anche tra i suoi
compagnidipartito?

«Il malessere, non solo nella si-
nistra ma tra tutti i democratici
che conservavano ben viva la me-
moria delle degenerazioni rappre-
sentate dalla P2 e legate al nome
di Gelli, era assolutamente natu-
rale e comprensibile. A quel ma-
lessere nessuno di noi era estra-
neo, indipendentemente dal ruo-
lo di governo o dalla collazione
politica. Ciò che colpiva negativa-

mente era la ricerca quasi pregiu-
diziale di una responsabilità a li-
vello di governo per la fuga di
Gelli. Anche in seno alla maggio-
ranza, e alle stesse componenti di
sinistra, si resisteva a prendere at-
to dei dati obbiettivi che avevano
reso possibile la fuga di Gelli, a ri-
conoscere che la legislazione vi-
gente e le prassi tradizionalmente
seguite rendevano possibile il sot-
trarsi di un imputato, condanna-
to in primo e secondo grado ma
in stato di libertà, alla condanna
definitiva approfittando del sia
pur ristretto ambito temporale in-
tercorrente tra il momento della
pronuncia del verdetto della Cas-
sazione e l’avvio dell’esecuzione».
Vuoldirecheunpo’tuttiavrebbe-
rodovutosentirsiresponsabili?

«Sì, credo che sarebbe stato giu-
sto un atteggiamento di comune

assunzione di responsabilità da
parte delle forze politiche, alme-
no di quelle di maggioranza, a
fianco del governo. E, nello stesso
tempo, un’apertura di fiducia ri-
spetto all’impegno di compiere
ogni sforzo per assicurare alla giu-
stizia Licio Gelli. Nessuno di noi
poteva garantirne l’esito: si pote-
va essere, come siamo stati, con-
vinti che rientrasse nel novero de-
gli obbiettivi realizzabili, ma certo
la battuta “Dovete riprenderlo” ci
suonava un po’ facile. Metteva
l’accento sul fattore volontà, che
certamente non mancava».
Cosaserviva,inpiù?

«Bisogna, anche quando ci so-
no ondate emotive di una parte
almeno dell’opinione pubblica,
saper introdurre elementi di ra-
zionalità, richiamarsi ai fatti, inte-
si anche come vincoli di legge e
difficoltà degli apparati ammini-
strativi».
Dasuperare,però.

«Certo, da superare. E, insieme
con il collega Flick e il governo, ci

siamo immediata-
mente proposti di su-
perarli, adottando
iniziative sia legislati-
ve sia amministrati-
ve. Ora la parte legi-
slativa è affidata al
Parlamento. E sono
diverse le iniziative
che vedono prolun-
gare l’attesa nell’uno
o nell’altro ramo del
Parlamento. Ugual-
mente importanti, se
non di più come
quella sui collabora-
tori di giustizia».
Le congratulazioni

sonopuntuali.Manonditutti,al-
menonondituttal’opposizione.

«Cosa vuole, si sa che se qualco-
sa va male il governo è responsa-
bile, mentre quando qualche cosa
va bene... Comunque, per quel
che riguarda gli esponenti del-
l’opposizione che elogiano le for-
ze dell’ordine, come se in questo
caso il governo non c’entrasse per
nulla, non avesse avuto nessuna
parte nel dare indirizzi, imprime-
re impulsi, seguire, consigliare, va
bene così. Non importa: a me ba-
sta che elogino le forze dell’ordi-
ne. A chi, invece, racconta la sto-
riella assolutamente ridicola di un
Gelli che avevamo nel taschino e
che aspettavamo a tirarlo fuori
quando ci fosse convenuto di più
politicamente, il «coniglio bianco
tirato dal cilindro», che dire? Solo
che si tratta di persone pietosa-

mente protese a na-
scondere l’imbarazzo
per questo successo
delle forze dell’ordi-
ne. E, se non gli di-
spiace, del governo».
Sbaglio o nella confe-
renza stampa ha avu-
to un momento di ir-
ritazione quando le è
stato chiesto se ci sia
stato un tentativo di
trattativa perché Gel-
lisicostituisse?

«No, non mi è stata
chiesta e in realtà
non esisteva alcuna

possibilità di trattativa. Dal mo-
mento della fuga, ho detto più di
una volta che il governo e le auto-
rità di polizia avevano l’impegno
di rintracciare e assicurare il si-
gnor Gelli alla giustizia. Non ave-
vano da promettere né da garanti-
re nulla, nemmeno nell’ipotesi
che il signor Gelli avesse voluto
costituirsi. Sarebbe stata una sua
iniziativa, ed avrebbe potuto poi
fare tutti i passi previsti dalle leggi
per chiedere i benefici a cui rite-
nesse poter avere accesso, ma non
esisteva altro al di fuori di questo.
O l’azione per individuare e cattu-
rare Gelli, o la sua resa allo Stato
senza condizioni».
Pesa una sorta di pregiudizio, per
cui ci deve essere sempre una ma-
no dei servizi segreti, una trattati-
va?

«È che qualunque cosa accada

se ne fa un giallo. Questa è una
delle cose più deprimenti. Rileva-
bili anche nei comportamenti
dell’informazione: qualche pezzo
e qualche titolo sensazionalista in
meno credo farebbero molto bene
allo Stato democratico».
Non sempre, però, le cose risulta-
no chiare. Come sulla conclusio-
nedelsequestroSgarella...

«Fin quando ci si pone degli in-
terrogativi, e si cerca di raccoglie-
re degli elementi obbiettivi che
possano anche consentire l’accer-
tamento della verità, ben venga-
no tutti i contributi alla riflessio-
ne. Ma lanciare ipotesi, sostenere
versioni non fondate su riscontri
di nessun genere, è semplicemen-
te fuorviante. I sequestri? Quel
che trovo a dir poco sconcertante
è l’oscurare il fatto essenziale del-
l’aver salvaguardato la vita, aver
perseguito e realizzato il ritorno
in libertà dell’ostaggio, e questo
dopo avere più volte contestato al
governo di non riconoscere il va-
lore primario della vita umana.

Vedremo meglio come saranno
andate le cose quando saranno
stati resi noti tutti gli elementi re-
lativi alla pista che ha condotto al
ritorno in libertà della signora
Sgarella. Pista, peraltro, seguita
dall’autorità giudiziaria compe-
tente in assoluta autonomia».
Lo ha già detto, e l’hanno accusa-
tadiscaricareresponsabilità.

«Questo è il nostro Stato di di-
ritto. Il governo e i ministri che
ne fanno parte non hanno nessu-
na parte in iniziative che spetta
solo alla Procura competente as-
sumere, così come spetta solo alla
competente autorità giudiziaria
cercare di ottenere la collabora-
zione con la giustizia di esponenti
criminali. Semmai, insisto nel
mettere in guardia da un abuso
del termine “trattativa”, quasi che
ricorrere alle previsioni di legge
per ottenere, appunto, la trasfor-
mazione di un criminale in colla-
boratore di giustizia, ferme re-
stando tutte le sue responsabilità
gravissime e incancellabili, sia ve-

nire a patti: si cerca la collabora-
zione per smantellare la crimina-
lità organizzata».
Sidevecontinuarea recuperare la
fiducianelloStato?

«È una conquista di ogni gior-
no. La fiducia nello Stato si rista-
bilisce quando sia stata vulnerata
con operazioni come, appunto, la
cattura di Gelli. Ma ci sono tanti
altri risultati non legati a ferite da
sanare, nella lotta alla criminalità,
specie a quella organizzata, che
dovrebbero tradursi in una fidu-
cia costante e ferma. Credo conti
moltissimo la rinuncia a polemi-
che strumentali su questioni mol-
to delicate dal punto di vista del-
l’interesse generale. Si polemizzi
pure con il governo, ma senza far-
si coinvolgere in forme di autole-
sionismo nazionale, senza genera-
lizzare ed eccedere, aggravando
ferite subite. Ma quando una feri-
ta è sanata, è la credibilità delle
istituzioni che ne guadagna».

Pasquale Cascella
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Trattative?
Non avevamo
da promettere
o garantire
nulla

La gioia di Prodi e Masone
«Mai abbassato la guardia»
E le destre insinuano: «Operazione a tempo»
ROMA. Lagioia -eperchéno?-an-
cheunpizzicodiorgoglionellepa-
role del capo dellapoliziaMasone.
La soddisfazione nei commenti di
Prodi e di quasi tutti i leaderpoliti-
ci.Maancheil«sospetto»-avanza-
to comunque solo dalle destre -
che i tempi dell’operazione siano
stati studiati apposta per togliere
qualche castagna dal fuoco del go-
verno.Sonoquestiicommentialla
cattura, dopo quattro mesi di lati-
tanza del piduista per eccellenza,
LicioGelli.

Tante reazioni. La prima, però,
spetta quasi di diritto al Prefetto
Ferdinando Masone. Che, in
un’improvvisata conferenza
stampa (a Palazzo Chigi, assiemea
Prodi e a Napolitano) non è riusci-
to a celare la sua felicità. «È unpre-
mio a chi non ha mai smesso di
cercarlo. La guardia non è stata
maiabbassata».Dipiù:«Lasuacat-
tura era per noi un fatto estrema-
mente importante. Una persona
di quel calibro che riesce a fuggire
senz’altrononèunacosacheèsta-

tapresaallegramente.Abbiamola-
vorato con impegno, il risultato
raggiunto ripaga quanti hanno la-
vorato in questi mesi». E natural-
mente sul tavolo di Masone, in
queste ore stanno arrivando deci-
ne di telegrammi di felicitazione.
Per lui eper tutte le forzedipolizie.
Primi fra tutti imessaggidiViolan-
te, di Mancino e del Guardasigilli
Flick. «La presenza delle Istituzio-
ni a tutela dello Stato e del cittadi-
no - scriveperesempio il Presiden-
te della Camera - è stata riconfer-
mata ancora una volta dal grande
impegno e dalla professionalità
dellapoliziadiStato».

Più «politico» ovviamente - ma
ugualmente soddisfatto - il com-
mento del Presidente del Consi-
glio Romano Prodi. Nella confe-
renza stampa a Palazzo Chigi ha
detto semplicemente che «la fuga
di Gelli era un vulnus, un proble-
maserio.Ederaimportantecheun
latitantedi tale ruolo fosse riporta-
toinItalia».Eccoperchéilcapodel
governohaespressogratitudine«a

tutti colorochehannooperatoper
concludere questa operazione»,
estendendola «alla Polizia france-
se e a tutti coloro che hanno colla-
borato».

Una ferita, dunque, è stata ri-
marginata. Esonoproprioqueste -
in una strana, per questo periodo,
sintonìa - le parole usateanchedal
leader dei diesse D’Alema e dal se-
gretario di Rifondazione Bertinot-
ti. D’Alema: «È un fatto molto po-
sitivo: con questo si chiudeuna fe-
rita». Bertinotti: «Siccome c’era
stato uno strappo grave con la sua
fuga, in qualche modo, forse, l’ar-
restonerappresentala ricucitura».
Nella speranza - aggiunge comun-
que il segretario di Rifondazione -
«che fatti del genere non abbiano
piùaripetersi».

Più laconico, ma non meno im-
portante, il giudizio del leader dei
popolariMarini:«Lacatturadelca-
po della P2 rappresenta un succes-
so importante per il governo e per
ilministrodell’Interno».Èunrico-
noscimento, insomma, al ruolo di

Napolitano, messo sotto accusa in
questigiornidall’opposizione.

Esplicito in questo senso è il
commentodel sottosegretarioagli
Esteri,PieroFassino:«Esprimogra-
titudine al ministro e ai suoi colla-
boratori che silenziosamente e
sopportando qualche polemica
strumentaleditroppo,hannobril-
lantemente condotto a termine
l’operazionedicatturadiGelli».

L’invito - se di invito si trattava -
di Fassino a mettere da parte le po-
lemiche non sembra però essere
stato raccolto. Non dalle opposi-
zioni.

Non erano neanche trascorse
due ore dalla notizia della cattura

del super latitante che il coordina-
torediForzaItalia,ClaudioScajola
giàdettavaalleagenzieunadichia-
razione di questo tenore: «Dopo
gli innumerevoli flop d’agosto,
dopo la stagione delle informative
riservate pubblicate sulle prime
pagine dei giornali, dopo la strate-
gia doppiopesista nella lotta con-
tro i sequestri, il ministro Napoli-
tano ha messo a segno un risulta-
to, un atto dovuto, che assomiglia
tanto ad un coniglio bianco uscito
dal cilindro». Comunque, aggiun-
ge «benvenuto pur sempre questo
coniglio».

Esuquestafalsariga-chevorreb-
beessereametà fra il serioe l’ironi-
co - si inserisce anche la dichiara-
zione di Maurizio Gasparri, An.
Che fa sì i «complimenti« a Napo-
litano, ma «col sorriso sulle lab-
bra»,aggiunge.Espiega:«Ilclamo-
roso arresto è stato realizzato pro-
prio nel momento di maggior di-
scredito del Viminale, travolto
dallepolemichegiustamentesorte
intorno alla debacle sul versante
deisequestri.Untempismodavve-
ro singolare, che fa quasi immagi-
nare che l’anziano Gelli sia stato
preso al momento giusto per cer-
caredibuttareunpo‘di fumosulla
totaleincapacitàdeiverticipolitici
delViminale».

Piùbrutaleèil suocollegadipar-
tito Maceratini: «Risparmiateci
nei prossimi giorni i particolari di
accordi raggiunti sottobanco per
ottenerel’arrestodiGellinellalon-
tanissima e sperduta Costa Azzur-
ra». L’ultima battuta è per il leghi-
sta Borghezio (in tutto e per tutto
simile alle ultime tre che la prece-
dono): «Mi chiedo: si tratta di una
brillante operazione di polizia o di
un’ennesima commedia all’italia-
na?»

Il ministro Napolitano con il capo della polizia Masone F.Monteforte/Ansa

Il malessere
era di tutti
i democratici
non solo
della sinistra

Tina Anselmi, ex presidente della Commissione sulla P2

«Spero che emergano noccioli di verità
sui tanti fatti che sono ancora oscuri»

Milano, avviate
le pratiche
per estradizione

ROMA. È convinta che l’uomo ab-
bia ancora molto da raccontare,
l’onorevole Tina Anselmi, già pre-
sidente della Commissione parla-
mentaresullaLoggiaP2.Pochepa-
role, rilasciatealleagenzie,perdire
che è contenta della cattura di Li-
cioGelli aCannes,«così finalmen-
tesipotràfarechiarezza».

L’augurio di Tina Anselmi è che
la magistratura possa otteneredal-
l’ex venerabile «elementi di cono-
scenza sui tanti fatti in cui è impli-
cato e che ci sia finalmente una ri-
sposta chiara su questo capitolo
conturbante della storia del Pae-
se».

Stragi, trame oscure, corruzio-
ne, tentativo di golpe, morti so-
spette,comequelladiRobertoCal-

vi, «affari» con il faccendiere Sin-
dona: Licio Gelli potrebbe, se vo-
lesse, far luce su episodi e fatti che
hanno segnato la vita del nostro
paese,inquestiultimitrent’anni.

Non era ottimista l’ex parla-
mentare, a capo della Commissio-
nechedichiarò l’illegittimitàdella
Loggia P2, organizzata e diretta da
Gelli. «L’uomo - dice la Anselmi -
gode di molti mezzi, può contare
su molte amicizie e molte solida-
rietà. Anche dagli atti della stessa-
commissione, Gelli appariva lega-
toapersonaggi italiani, ingradodi
assicurargli protezione. Per questo
ho appreso la notizia della sua cat-
turaconmaggioresoddisfazione».
Ma i tempi sono cambiati e forse
molti antichi amici devono aver

abbandonato l’ex venerabile, aiu-
tato in questa circostanza, soprat-
tutto dai suoi stretti familiari. Ora
Gelli tornerà in Italia: «a tutt’oggi -
ripete laAnselmi -ci sonosituazio-
ni che devono essere chiarite. Mi
auguro che la magistratura possa
far emergere un nocciolo diverità,
che sia in grado di ottenere una
collaborazioneperchési facciatra-
sparenzasutanti fattiancoraoscu-
ri».

Anche il senatore verde Athos
De Luca è convinto che Licio Gelli
avrebbe moltecose interessantida
raccontare e nel complimentarsi
con le forze dell’ordine per la bril-
lante operazione , preannuncia
che chiederà al presidente della
Commissionestragidiascoltarlo.

MILANO. La Procura
Generale di Milano si è
immediatamente attivata
nel pomeriggio di ieri per
avviare la pratica di
estradizione di Licio Gelli
dalla Francia. La
competenza milanese
deriva dal fatto che la
condanna che l’ex leader
della loggia massonica P2
deve scontare, fu inflitta
dai magistrati milanesi
nella causa per l’insolvenza
del Banco Ambrosiano. In
sede di esecuzione saranno
esaminate le istanze
difensive.


